
Atti Parlamentari •— 1234 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI —• TORNATA DEL 1 5 FEBBRAIO 1 8 8 3 

l'onorevole Di Gaeta delle spiegazioni che mi 
ha date ; non mi aspettava meno da lui, confesso 
che non ho avuto tempo di leggere il suo di-
scorso, io ho parlato sotto l'impressione che ho 
ricevuto nell'ascoltarlo, e sono ben lieto di fargli 
questa dichiarazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Branca. 

Branca. Io non debbo che prender atto delle di-
chiarazioni molto precise dell'onorevole ministro 
della guerra, perchè mi pare che ci incontriamo 
perfettamente sia nei calcoli che negli apprezza-
menti ; ed io credo che, se equivoco vi ha tra di 
noi, è equivoco di parole. 

L'onorevole mio amico Baratieri si riferì ad al-
cuni calcoli dell'onorevoleG-andolfi, secondo i quali 
la spesa del bilancio della guerra rappresenterebbe 
il quattordici per cento delle spese dello Stato ; ma 
l'onorevole Gandolfi ha fatto la proporzione senza 
tener conto delle partite di giro; se il calcolo si 
fosse fatto, per esempio, sull'esercizio 1882 (quando 
vi era l'operazione del corso forzoso, ecl il bilancio 
dell'entrata e della spesa appariva di due miliardi 
e duecento milioni) la quota proporzionale rappre-
senterebbe non il quattordici ma il nové od il dieci 
per cento. Quindi, senza punto infirmare i calcoli 
dell'onorevole G-andolfi, citato dall'onorevole rela-
tore, io mantengo i miei, senza rettificazione di 
sorta; anzi, dico che essi sono piuttosto inferiori al 
vero, perchè io, per arrotondare le cifre, ho dovuto 
fare i calcoli un po'all'ingrosso; cosi ho calcolato le 
spese di riscossione un po' al disotto del vero. Io man-
tengo quindi: che noi spendiamo per il bilancio della 
guerra il ventitré per cento almeno delle nostre 
entrate totali, e che questa è una delle aliquote più 
alte degli Stati d'Europa, anzi, posso aggiungere, 
del mondo, perchè le spese militari in Europa 
sono maggiori che nelle altre parti del mondo. 

Del resto l'onorevole ministro della guerra mi 
ha messo innanzi un concetto che io posso accet-
tare pienamente; egli dice: ma noi potremo avere 
maggiori bisogni, siamo uno Stato in formazione 
sotto l'aspetto militare. Se vogliamo tenerci a 
questo concetto, che io riconosco giusto, non so-
fistichiamo sull'aliquota; diciamo risolutamente 
quali sono i bisogni della difesa dello Stato e so-
steniamo che essi debbono andare avanti a tutti 
gli altri e che la politica del Governo dove cedere 
innanzi alle esigenze della politica militare; allora 
ci potremo intendere. 

Dopo di ciò, a me ncn resta che di fare due ret-
tificazioni. L'onorevole mio amico Baratieri diceva 
che la Germania ha creato un 16° Corpo sui 15 corpi 
di esercito. Egli sa bene che la Germania aveva, | 

fino dal 1881 e anche negli anni precedenti, incor-
porato l'intero contingente, e che soltanto dopo 
ha creato il 16° reggimento, seguendo il sistema 
cho, non io, ma i militari eminenti coi quali ho 
parlato, avrebbero preferito. 

Questa rettificazione, mi offre opportunità di 
farne una somigliante per ciò che concerne gli al-
pini di cui mi sono servito come esempio. Le com-
pagnie alpine fino al 1882 erano 36, composte di 
250 uomini per ciascuna. Nel 1883 l'onorevole mi-
nistro ordinò gli alpini in 72 compagnie, ma le com-
pagnie sono diventate di 120 uomini per ciascuna; 
poi ha fatto la formazione in reggimenti. 

Ora io ho espresso quelli che erano dubbi di alcuni 
tecnici, circa la formazione dei reggimenti. Ma l'ono-
revole ministro dice : La Commissione parlamen-
tare, io stesso, il Parlamento siamo stati concordi. 
Sta bene, l'organico per gli alpini fu accettato ma 
poteva applicarsi in due modi; cioè: si poteva prima 
aumentare la forza presente da incorporare negli 
alpini, e farne 72 compagnie; e la riduzione delle 
compagnie in 6 reggimenti, si poteva fare nel 1885. 
L'onorevole ministro ha proceduto diversamente, 
ed avrà fatto benissimo; io non intendo censu-
rarlo; ma considero soltanto il fatto sotto l'aspetto 
degli effetti utili, che io ritengo molto scarsi. 

Dopo di questo, ripeto, a me non resta che di 
preridere atto delle dichiarazioni molto precise del-
l'onorevole ministro della guerra: che, cioè, egli non 
crede di domandar nulla per il bilancio definitivo 
di quest'anno, a meno che non sorgano fatti nuovi 
ed imprevisti; ch'egli crede che colle lire 201 mi-
lioni e 700 mila che ha chiesto si potrà completare 
l'ordinamento dell'esercito, e che crede che questo 
ordinamento possa essere completato nel 1885, 
quando non vi siano introdotte ulteriori novità 
che possano venire dal progresso degli ordinamenti 
militari. 

Ora queste dichiarazioni mi soddisfano intera-
mente perchè, per quanto io sappia che le dichia-
razioni di un ministro non legano i successori, e 
spesso non legano lo stesso ministro, io ritengo 
tuttavia ch'esse costituiscano una barriera contro 
un'invasione crescente di spesa; la quale mi sgo-
menta non tanto per la spesa in sè, quanto perchè 
vedo che in proporzione non crescono gli effetti 
utili rispetto alla difesa. 

Quindi io, per questo verso, ringrazio l'onorevole 
ministro e mi auguro ch'egli sia il maggior difen-
sore dell'ordinamento ch'egli ha proposto, contro 
quelli che gli domandino nuovi aumenti di spese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Zerbi. 


